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Degli Alberi - e prima dell’ utilita della loro
coltura.

MI accosto a parlar degli alberi, di questo
grande oggetto della campestre cconomia; e mi
accosto g parlarne con quel trasporto , che ec-

cita I’ yt; :
i ldutlle riconoscenza per questa bella produ-
zione della natyra. Sono i vegetabili 1 piu inte-

ress'an-ln }_chf’ danno all’ uomo delle risorse ine-
sprimibili di comodo , di piacere, di lusso,

Abbiam parlato dell’erbe che alimentano I'uomo
col loro seme , colle loro foglic , colle lorg ¢
Esse che formano il primo-anello, diciam cosl,

(

adici.

nella
".
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scala de’ vegelabili, sono molto al di sotio dclla
considerazione che merita un albero. L’organiz-
zaziene sviluppata e robusta, la lunga vita, la
forza di resistere meglio all’ influenze delle ma-
lignanti meteore , 1 utile permanente che reca
all’uomo , gli han dato il primo posto nel re-
gno vegctabile. Nell’ erbe la natura par che
abbla tirati 1 primi abbozzi , diciam cost , della
vegetazione. Non percht mancassero esse di parti
cssenziali al Joro essere: ma sono cosi minute ,
semplici , ¢ delicate, che dobbiam talora asse-
rirle quasi conghictturando. Nell’ albero poi la
natura compie il suo disegno. Tutto cio che
costituisce il meccanismo della vegetazione tro-
vasi in esso eminentemente espresso. _
La maesth, colla quale un albero si eleva, da
un aspetlo toccante, e marca un carattere di
grandezza ,ache non risveglia altro essere viven-
te. Vi han di quelli clie sfidan le nubi a cento
e ducento piedi di altezza, robusti di un corpo
di quindeci a vept piedi di diametro , detli a
ragione i giganti del regno vegetabile. Entran-
do in wna sclya, Vanimo Tresta tocco da ﬂ‘:‘i
sensazione tutitg particolare , che piace SENA

‘ . " . sro 1l sen-
Sapersi esprimere. All’ombra di un alberc

time rinasce. Che

Wto della propria esistenza guast :

Spaveunleygle nudild non offre una campagna_l)n_

va di essil Rivestita dj alberi ; brilla , e divie-
o G 1 "

ne aggracdevole , e ridente.

Gli edificj che ci torreggiano intorno, que-
grandi moli che gareggian c¢o’ secoli, tante
macchire che travagliano al comodo dell’ vome ¢

sle

tante fucine aninate per le arti, tanll navigli
che solcano il mare , danvo la pit grande idea
deil'utilith degli atberi,

Che dud del nutrimento, e de¢’ comodi di
ognt geuere che sonnnimisirano alluomo? TFor-
niscoun guullclemento attive , che ' uemo solo
gere al ristoro
della vita, e ad accrescerc i rami delia sua indu-
stria. La Quercia, il Castaguo diedero il ci-
bo pit solido a’ primi mortali. L’ Ulivo un li-
quore che avviva, ¢ conforta. Il Cilicgio, ¢ la
Vite scmministrano un succo che inebria , € Ti-

stora le forze. Tauta varietd di fralti , la man-
na, lo zuccaro

seppe tra gl esserl vivenli rivol

i balsami, 1 profumi, medicine
di tante specie vengono somministrale dagli al-
beri. La Betola offre'la sua corteccia per cibo
ﬂ¥l’abitatore del’Asia Settentlrionale (1). I Ma-
o 'd-él la sua- radice all'Americano, che riduce
i faring (2). II Sagh apre il suo seno per dar

{1) Arboscen, di tenera ‘corteccia y che tagliasi in pie=
cole fette, le guali messe a fermentare nel suwcco. stesso -ehe
gronda dalle incisioni, divengono molio nulritive,

(2) Arboscello di America » ¢he offre nna Tadios
Posa, che si rappa, € se ne W

- SP!‘CmC un succep v
ma colla fecola diseceata se ne forma una fo

tene luogo di panc , detia Cassqpy.

elenoso *
accia, che
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all Indiano un pave nella sua midolla : e questo

abitatore de’ climi adusti tira dal solo Cocco

quanio sia necessario al comodo, e dird anche
al lusso della vita.

L’uomo era inerme , e I"albero armd da pri-
ma la swa mano. L’uomo era nudo, e le foglie di
un albero lo coprirono: il Tiglio somministro po-
steriormente un filo da tessere utili vestimenti : fin
che il Gelso colle sue foglie venne poia nutrire
un bruco , che fornl materia abbondante al lys-
so , ed alla morbidezza.

Che dird de’vantaggi che recan gl alberi al-
la terra, che poi tutti o ultima analisi si rivol-
gono al comodo dell’ vomo ? Dal fondo de’ bo-
schi st eleva un’ nmidith, che torna ad innaffia-
ra benefica le nostre campagne. La mancanza
dell’acqua piovana, d’onde la sterility delle terre,

deriva per la maggior parte dalla mancanza de-
gli alberi. La sommita di essi ,le numerose lo-
ro foglic servono come tante punte attraenti , che
fermano j preziosi vapori erranti per 1.’atmosfera,
e li ricombinano a pro dalla vegelazione. Dove
non vi son alberi vi & la sterilita. T deserti f_]*"l'-
VAfrica non offrono per quest’oggetto seghi. di
elo I’ Ame-

vegetazione. Sotto lo stesso parall ; '
erie di deli-

rica , le Filippine , le Molucche €0 ;
ziose boscaglie mostrano una ridente vegetazione.
A misura che le foreste diminuiscono, i prodotti
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della terra minorano , e termina col rifiutare
ogni coltura , perché manca quel grado d’umi-
dith costante che gli alberi producono, e che &
pure il primo movente della vegetazione (r).
Che oggr pel devastamento che si e fatto
desli alberi, senva vioapiazzarli, noi nou abbina

r . o ST ".E\_ . 3 ) . Y
1)![1 l stessa (i...-rl‘t i S SR Iud P‘.n\anrl (.'h 1ina

e i

(1) I Signor Wiliams ha provato che sia maggicre
I’ evaporazione di un terveno coverto di alberi, che co-
verto inticramente di acqua.

E’ opportuno di trascrivere qul quanto il Sig. Cerd
ci dice in una Memoria diretta al Duca della Rochelou-
cauld sulla coltura dell'Isola di Francia -- I/ riso, di-
c'egli, questo grano prezioso, che somminisira il nutri-
mento a tanti popoli diversi , cresce nell'Isola di Fran-
cia: altrove si coltiva nelle paludi § qul in mancanza di
paludi 5 si coltiva solo ne’ paesi dove piove frequente-
mente. Quesii canfoni fortunali scemano tutfogiorno , ed
& misura che le Sforeste sono abbaltute , U'Isnla diventa
Pile secca e pite arida , perché qui il principale conci-
me ¢ lacqua. Ne abbiamo una prova compiuvta di que-

sto : . i B
fufto nelle pianure di FVillems come -erano 28 anni
addietro,

- Le strade di giteste pianure sivedevano circon-
dafe di 4

o rnck, e dioalberi superbi di Caffe carichi di
. s pL ST ‘ . . J . .. .
Jrudliy v raccoglieva il maiz ogni mese 5 vi sijfucevanc
due conseculive raccolle di riso. Mg ;1 riso non -wi [
; . si col-
liva pil in questo paese, e ]
4 $ se,, non vL St eed .
e fentar piie le

coltivazione del Caffi. Dopo Tabbattimento degli alberi
iy

i calori sono estuanti ec. Memor. di Aoy
i . . no IC. } 1) .
dalla Society Reale di Parvigi, Tom. 5. ‘}};ap p:;; 41“’"”*""‘
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volta, e quindi I"abbondanza de’ prodotti , Ie
mostrano gli antichi letti de’ nostri fiomj , € la
Davigazione , che per essi facevasi. AMa pure
per quale paradosso nella minore abbondanza di
acqua piangiamo i mali delle smottatupe mag-
giori , de’ diripamenti , delle alluvioni piu dan-
 nose ?

Nella stessa mancanza degli alberi trovasi la
cagione di si tristo fenomeno. Gravitando le nu-
bi sulle montagne , e trovandole calye » le loro
scariche divengono pin forti. Queste offron le ci-
me scoverte o di sabbia, o di creta proveniente
dalla fatiscenza de’ monti granitici, o calcarei, che
l’acq‘uc nnpetnose irreparabilmente trascinano. Mi -
norata anche la scabrosita del dorso de’ monti per la
coltivazione, devono offrire alle acque scorrenti un
pendio pilt liscio, pilt eguale, pitt ripido. Cresciu-
ta con cio la rapiditd di esse; aumentata la massa dj
tante materie che seco trascinano; mancati gli al-
beri che ne frenavan I"impeto, che ne assorbivano

~gran parte ,  devono urtare con violenza le nude
“rive de’ fiumi , indi la corrusione, lo sboccamento,
le inondazion_}.., I’ invasione de’campi 1 pit uber-
tosi che -vengon a coprirsi di nude arene » di
sterili sassi. Le smottature devone moltiplicarsi
anche in una terra senza appoggio , senza soste-
gno di robuste radici , che la contengono , I’as-
sodano; e penctrata, ed wrtata dal maggior

~

empilo , convien che ceda , ¢ sl muova.

Gli alberi dunque assodano la terra : essi inojire
son quelli che seppero disporla a darei de’ricolti
abbondanti di cercali, e di altri prodotii, doven=
do essa ' pulrefatti avanzi degli alberi accumolati
per lunga serie di anni quel terriccio cost uni-
versalmente sparso nella superficie , che assicura
le dovizie della coltivazione. Gli alberi riparan
anche la terra dall’urto furioso de’ venti che la
diseccano , dalle acque che la dilavano. Parifi-
cano l'aria da’ vapori nocevoli col winistero del-
le foglie ; me impediscono la rarefazione ecces-
siva di tanti mali produtirice ; ¢ vi mantengono
quel dolce tepore che tanto mfluisce ad una fe-
lice vegelazione.

Noi Piangiamo in tanti luoght la muncanza
di taluni prodotti , de’ quali alira volta abbon-
davano ; la degradazione di altri. L'Alto-Mila-
nese v, g. vedeva un giorno ne’suoi coili ver-
deggiare I Ulivo , che forniva abbondantemen-
te 1" olio bisognevole a’ suoi abitanti. Oget ap-
pen\a, T¢gge in qualche felice esposizione , e 0’ &
L e prodotlo, che non puo allettare i
coltivatori (). Lo stesso ¢ da dirsi tra noi per

A
e

(1) Rilevasi dalle Croniche Lombarde disotterrate (al-
Yerudito Fumayelli,
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le vallate dell’A quila nell’Apruzzo ulteriore (1)

Quelli che non sono avvezzi ad osservare,
van ripetendo , che siensi cangiate le slagioni.
Ma a che cercare 1 origine di questi danni nel-
Paltezza delle stelle ? Essa ¢ pilt prossima di
quel che crediamo. La coltura introdotta nell’al-
tura de’ monti, abbattendovi i boschi, ¢ P orj-
gine di queslo danno. Diminuita P altezza del
riparo , che opponevasi a’ vent; del Nord, fa
che non godano le valli pitt di quella dolce tem-
peratura, che I avyivaya,

, :
:Iornrpevallo Pempito, ne temperavano il rigore,
11nors : pr 1 icl

avano le procelle distruggitrici , e non per-

meltev; i . i s
1 = di Yetire a devastare , ed inaridire
¢ messt nelle sotto

Barriera ai venti ne

" poste campagne ; per cul tan-
e ey * .. 2 bl .
) Specie di vini, e di frutti han perdulo il
o7 k . . = "
~’°_Pﬂ?g'0, tuttoche si coltivassero ‘gli alberi
stessi, le stesse viti (2).

D eSS TR TIRN

(1) D_al]_e nostre antiche scritture si raccoglie anche
20;2‘;1“\:1 i;ssjrauzinraéccolta - tf]i o]i? nel'l?l VaH:.l‘la dell’

; e Dossibile di vederne pilt; per-
che per viedificare FAquila dopo Pultimo tremuoto, si di-
strussero tutti i boschi, che la circondavano, Ad contrario
nelle Valli di Antrodoco, di Avezzano . di Capestrano
!301_1:1 Provincia stessa, ove si sono coumservate le foreste ,
I Ulivo abbonda, '

(2) E? indubitato che gli alberi, specialmente quelli sj-
inati uell’alture, sienc dp'condutteri deli’elettridilii, e deb-

. Ig
Voleudo tracciar la storia delle umane follie,

io non ne trovo una pil strana della mania che
da un mezzo secolo a questa parte ha particolar-
mente invaso gli abitanti di queste nostre con-
trade. Essi non han sapulo che portare una ma-
no distrnggitrice sugli alberi senza interessarsi della
loro riproduzione. Si & violato quel sacro rispet-
to che i nostri padri avevano un di peri boschi,
e quaella religiosa politica, che ne assicurava la
perpetuith, Sentesi da per tatte un lamento per
la minorazione degli alberi. Provincie intere vi-
vono angustiste per la mancanza del fuoco; e
Gitta popolose son minacciate di abbandono. Tante
niniere che non possoo attivarsi , tante fucine
che non si animano, accrescono la miserie della
Dj“ifmc; senza intaulo occuparci de’ mezzi di
Tipararé a questo male. Sono pil conseguenti i
Tﬂl‘tari del Daghestan, gli abitatori di alcuni
Cantoni dell'’America , che non ammettono alle
n?ZZ& quelli che non mostrano di aver prima
piantato, un determinato numero di alberi : e
celf?brano _il genetliaco de’ loro figli con la pian-
tagione di un numero dj alberi, che assicu-

bano scaricare le nubbi procellose , attraendo lentamenp-
te nel silenzio della loro vegetazione I eletiricismo con-
dfmsato' Privi di questi ripari, le burrasche fulmingtri.
#1 son divenute piu frequenti.
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ra a medesimi nna proprieta futura; aggiun-
gendovi i pil felici angurj di crescer del pari
uella robustezza delle forze, nella lunghezza de’
glorni. '

II male della mancanza degli alberi non &
solamente nelle nostre contrade. Fin da’ principj
dello scorso secolo il Signor Reaumur manife-
stava 1 Francia all’Accademie delle Scienze Iin-
quietudine generale in cui si era per la deterio-
razione de’ boschi. Ma sa'_vj editti i quel Go-
verno illuminato, e lo zelo. di tanti letterati ,
tra’ quali si distinsero i Signori di ‘Duhamel, e
d1 Buffon, che si applicarono ad istruire la nazione
con utili insegnamenti , frenarono la mania di-
struggitrice , ¢ richiamarono I’ atténzion del pub-
blico su questo interessante oggelto. 8’ impegna-
rono anche a promuovere col loro esempio la
coltura di tante piante indigeni , ed acclimare
molte specie esotiche.

Fra noi non mancarono de’ savj editti Came-
rali , che vietarono il taglio degli alberi di vita.
Ma I’ aviditd del villano ha deluse le cure del
Goeverno ; e ll’occhia vigile del Magistralo non ¢
giunto fin nel fondo del hosco , e nel secrelo
di quelle ombre ad impedirne la devastazio-
ne. Con tutte le leggi, e le severe pene che
l’accompagnavano , ho veduto ne’ nostri Mate:d

il villano lmpunemente incendiare, e portar la
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desolazione su migliaja di giovani arboscelli,
che oggi farebbero il pit  bell’ ornamento , e
la dote pil stabile della campagna: li ho ve-
duti distraggere per profittare della momenta-
nea coltura di poca segala. Un carbonajo, un
legnajuolo , un falegname de’ nostri Matest at-
lerra centimaja d’alberi in un mese per profittare
di pochi rami pil teneri all’nso della sua arte |
ed abbandona il resto al marcimento. Accade lo
stesso in altri luoghi. Pud prosperare quest’utile
vegetabile cosi indiscretamente insidiato ?

Ma la cieca condotta di un villano & forse
scusabile a fronte della mala intesa economia di
molti proprietarj, che per godere di un momen-
taneo guadagno del legname, e profittare della
coltura per pocht anni di un terreno nuovo,
dissodano quelle terre, che sembravano desti-
nale esclusivamente ad esser boscose. Essi con=
Sumano il capitale, e la rendita; ¢ la loro
avidith ¢ bhen 'prcslo punita dalla sterilita nella
quale cadono le loro campagne ; che consumato
appena il terriceio superficiale , non -giungon poi
collo scarso ricolly 4 compensar le spese della
coltura. Essi non conoscono il vantaggio degli al-
beri: ma un avveduto scrittore del passato secolo,
il Signor Rousscall , in due pezzi di terra ung
plantato a castagni , I altro coltivato a cereal; "
ha mostrato  colla sperigng,a quanto il primo
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riuscisse pilt profittevole al proprietario , cosi
per I'abbondante e meno incerto ricolto, come
pel capitale sempre crescente del legname, e
del valore che acquista il fondo migliorato dal
deposito degli alberi.
fo non calcolo che sugli argomenti i quali
ci vengono dalla sperienza ; e dico, che dovun-
que vi sieno alberi, vi&ricchezza. Un politico di
sistema che crede di felicitar le Nazioni dal fondo
del suo gabinetto vidira: ,, Mal sane ¢ cupe fore-
» ste cariche di annose querce; montuosi gioght
»> ingombri di sterili carpini, di vecchi faggls
» pratielevali di scarsissima pastura, vederh bion~
» deggiare di spighe, cangiarsi in campi ricchi
» di varie derrate merct le cure dell’uomo, DOR
» saranno 1 garanti sicuri della nazionale Pmspel‘i-
» 1a? L’ aumento de’ territoriali prodotti non saré
» anche quello della popolazione, del commercios
» delle ricchezze ? Arate, abbattete , dissodate; s€
» volete esser felici ¢¢. A
Cosi ragionasi da coloro i quali non guardane
che il bene del momento. Ma le osservazioni
formano la storia delle scienze fisiche ed econo=-
miche ; ed isistemi non ne sono che la favola,
dicsva Montesquieu: e niente ¢ piu vero quanio
al soggeito di cui parlasi, La nostra Puglia nel
sistema  di carare tnlto, pascolare, ed abbatterd
gli alberi, nutrisce cra la pOPOIHZiOHG chg nutri-

t
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va a' tempi di Annibale, quando. da’ suo-i. bc.)sc}l-i .
che .ora pih non vede, dava la r}n".L ata di d.leCl n
dodici mila cavalli all’ esercito di quest’Affricano 2
Nutrisce il Sannio ora flagellato dalla cesinazioe
ne de’ supi monti, dallatterramento de'suoi bo-
schi, nutrisce quella moltitudine di eserciti che
contendevano un giorno a Roma !’ impero dell'lta-
lia? Dove & Voro che prol‘ondeva ne’ suoi scudi,
nelle suc armature , ne’suoi abbigliamenti ? Ed
i Marsi un giorno cosi potentl, perchiz- deveono
cercare ora nell’ emigrazione und sussistenza ,
cbbligati a fuggire per la maggior parte dell’an-
no da’ loro monti deserti e gelati, senza mezzi di
riscaldarsi e nutrirsi? Che sarebbe questa stessa
terra che diciamo Gampagna Felice, se non fosse
vestita interamente di alberi ? cenere vulcanica ,
arida , infeconda. Se che tante altre cause han
potuto influire ai disastri economici delle popo-
lazioni; o mi ferm o al cattivo governo deglht
alberi pel soggetto di cui tratto. -
Non furono questi i calcoli del Gran Duca di
Tosca_“a Leopoldo , quande ordind la piantagio-
e di alber 1m tutte le velte de? monti del sno

Ducato: legge chie dovrebbe essere adottata do-
vunque Senzd Csame. ‘

Dal 1764 noi abblamo wuna incalcolabile di-
minuzione di legname. Spaventato 1" abitatore
delle nostre contrade dalla cavestia di quell’¢po-
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ca, si diede senza rifegno ad abbatlere boschi
per accrescere la coltura del grano : la porto
fin sulle vette de’ piti alti Appennini, e si ga-
reggio nel distruggere , nell’incendiare: e qua-
lunque volta fa sentirsi un tale flagello , si ria-
nima I istesso entusiasmo distruttore (1). Imi-
tiamo cost quegli stolti, che, a guarentirsi da un
freddo passaggiero, bruciano i travi delle abi-
tazioni, per reslar poi senza telto, e senza fuoco.

Ah! freniamo una volta questa mania distrug-
gitrice. Preveniamo quelle giuste lagnanze , che
la posteritic pud un giorno muovere co niro di
noi nati solo al consumo. Se abblamo interesse
per la nostra ricchezza territoriale, per noi stes-
si , per i postri nipoti, guardiamci dall’abbatte-
re 1 pili gloriosi monumenti dell’ amore de’ no~
stri padri; e provvediamo a tempo all’ indispen-
sabile bisogno del fuoco. La natura feconda ma-
dre di prodazioni, ha rivestita-la superficie del-
la terra di alberi diversi, e dalle aduste contra-
dre dell' Indo alle perpetue nevi della Norvegia
ha saputo proporzionarne le specie. Ha colloca-
to 1 pit deboli a guarentire colla loro folta e

(1) Da’ processi verbali dell’ Amministrazione delle ac-
que e foreste rilevasi come nel 1817 vi fossero 42 atten-
1ati d'incendio di boschi nella sola previncia di Avellino,
perchi 1a fame facevasi sentire. 11 villano calcola sul bi-
sognuo del momento.

17
Yassa ombra le calde spiagge del mezzogiorno ;
mentre i piu robusti gli ha destinati ad urtare
colle furie dellagnilone, e difendere con smi-
surati tronchi dall’ acuto gelo 1l pigro abitatore
del Settenlrione. Imitiamo U attivita della terra,
che abbundonata a se stessa,non si occupa che
della produzione di piante diverse; ¢d 1 luoght
piu disabitati non sono che boscaglie foltissime
di alberi di vario genere.

Non dico gia che bisogna ricoprire di alberi
indistintamente i campi tuiti. I migliori terreni,
e pianure devono servire alla coltura de’ cereali,
de’ legumi , del foraggio : ma i fertili colli sono
proprj per il frutteto, per Parbusteto, per gli uli-
Vi: mentre 1 monti, dove agricoltura del grano
Poco riesce , conviene riserbarli aglt alberi bo-
SCh‘lVi: "Cosl si mantiene il pregio delle terre,
cosi sI migliorano : in contrario tutto & deteriora-
mento, e rovina, Ho veduto de’ campi nel pen-
dio de’nostri Matesi dopo 1l terzo anno di col-
il‘-ll:a divenire. strati di nudo macigno , spogliati
alle acque dj quella poca terra vegetabile, che
g%' alberi ¢o’ Ioro depositi successivi accumulata
Vi aveano. Questi stessi lerreni coverti come era-
no di giﬂ"a“i faggi davano frutti per le bestie n
e potevano con lagli regolari provvedere di }e.
guame a numerose .famig]ie. .

X7 ingordigia di godere di un bene temporas

LTom. 111, 9
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neo fa chiuder gli occhi a tutli questi riﬂessi‘f
ma I’ importanza degli alberi nell;li natura , .
generi diversi di utilith che ne ritraggon s,li
uomini , gli animali , richiamano verso di essi
tutta la nostra attenzione. _ _

Esaminiamo percio le nostre terre, distmgum-'
mo quelle che sono opportone _per lu_coltura de
gapeali , e degli ortaggi, per i quali unef terrc%
aprica ¢ sempre piu proﬁtte-vole'; ed OCCI]I)HJI-HOL'!
ad utilizzare Je altre , migliorandole coll’agmculn
tura di alberi diversi. Questa , cred’io, che sia
in generale la grand’arte dell’ agricoltore , non
rigettare alcuna delle utili produzioni delle quali
ta Provvidenza c1 ha arricchiti, e rivolger o
studio in proporzionarle alla quality delle pro-=
prie terre.

Alla riproduzion degli alberi non vi & specie
di terreno, di cui non possiamo profittare: e
quantunge in generale par che si adattino. me-
glio ai luoghi alquanto umidi ,..trova.n‘do- 1vi la
maggiore abbondanza di umori gutritivi al b;—
sogno della loro corporatura; pure la natura ha
diversificato i{ temperamento di essi in tante 16
tante maniere, che niuna quality dj terra POS-
siam dire negala a qualche specie di _albe"” » O
arbusto. Cosi vediamo in una sabbid l.nfru.tltugsa
allignaryvi bene la Ginestra , a_ Rubima ? lt 1}2;
~stagno d'India ; il Pino , col qual nome inte

’9

Ie tante variety di alberi resinosi , principaimente
1 Sappini , Pinus sylvestris , preziosa planta delle
nostre contrade , opportuna a trasmutare jn suclo
vegetabile fin le sterili spiagge del mare. L indu-
stria_In queste terre vi ha falto prosperare ane
che il Faggio , il Pioppo bianco, il Castagno.
Le pianticelle da prima penano per farvi Tipre=
Sa; ma ajutale dalla cura dell’ vomo con oppor-
tuni innaffiamenti, quando abbiano superato questo
passo , germogliano con successo.

Ne’ luoghi secchi si accomoda bene anche I'Ol-
‘mo, I'Acero, il Carpino ; e su de’ colli aridi il
Signor Duhamel ¢i  assicura di avervi veduto
prosperare bene il Noce, €'l Frassino. N
profondi e fertili I’ Olmo
Vi fanno (]e‘ pr
cht sieno profo
“Quercia con le

¢’ terreni
» il Melo, il Giliegio
odigj. Nelle. sabbie grasse, pur-
nde , vengon bene gli Elci, la
tante sue varietd. Fin su i tufi,
Pur che sien coverti di un qualche strato di ter-
Téno , vi vegeta bene il Cerro
S‘PEHO biance ,
Cigni, se sien calcarei

bili di una qualche dj
delle frutta deliziose,

» 11 Nespolo , lo
il Fico , il Lazzaruolo. &, su 1 ma-
» ed i loro strati suscetti-
visone , I’Albicocco vi dara

il e’l Gelso vi fard progres-~
s1 rapndxssmn. Quindi conchiudo ,

sia terra, la quale non possa essere
alberi , sia forte , Sia leggiera
Secca. Fin dalle fessure de® nudi

che non Vi
ricoverta: dj
» S12 umida | sig

macignl possia-
L
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mo tirar profittoc riempiendole di terra per lz
coltura di alcune piante , specialmente d:,'l Per-
laro ( Celiis australis ) , del Noce . -de? l’la.ssiol,
del Castagno , ¢ dellUlivo. Le radici dx‘tf) 1‘ al-
beri son molto indusiriose per procurarsi ivi un
alimento , abbracciandosi alle pietre, e-Proﬁttan-v
do di quel poco. umore, che esse ritengono-
Che pi1? Sulle vecchie muraglie ste.sse vegeta
benc il Cappero , che ¢ pure un frutice.

Non dobbiamo dunque che accusare la nostra
inerzia nella mancanza del legname, perchd non
sappiamo profittare di que"doni , ond’ ¢ prodiga
la natura a mostro vamtaggio.

2K
LEZIONE II.

Colpo d’occhio sulle Foreste delle nostre Contrg-

de ; e mezzi che si credono pit convenienti g
conservarle , ed a risiabilirie.

Gnmnoo_g‘!i occhi sulle nostre Foreste ,
non puo non destarcisi un sentimento d’ indi-

gnazione , e di dolore. Il barbaro governo ,

che di esse si' ¢ fatlo senza economia e senza

metodo, irrita contro quella mania distruggi-
trice , che ¢i ha privati di tanti comodi, ci fa
languire nella mancanza di un genere di prima
necessith , e ci spaventa con I idea di un piu
fanesto avvenire. Al vedere solo la Puglia una
delle piu fertili delle nostre Provincie, dove I'oc-

chio si perde nelle sue vastissime pianure ; al ve-

derlain una spaventevole nuditi di alber;

, e la gen-
te viy

ere angustiata per la mancanza del legname,
Wostra quanto siam barbari nel maneggio della
furale economia. La Puglia emulerebbe la stes-
sa Campagna Felice nella fertilith » se gli- alberi
GUEIMSssero: i1 sug seno » accrescendola di terra
‘Vegetahile, Tichiamandovi Pumidita benefica del-
Yatmosfera , minorandone Parsura » che la repde
quasi deserta nell” esta,

In generale in tutte le Provine

ie Va mancan«<
do il combustibjle. I catlivi rego

lament; che\.\ﬁn
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ora hanno avuto luogo su 1 1‘“5“1“.71 .*‘e P“-l:m*-;’:
sioni troppo Vaghc di far te:gli . "-H]"mc""(l}l]'a .{-'
devastazioni , il consumo piu sollecii0 della ry-
produzione han minorate quelle imn‘nznsc _TIIHSF:fi
di boscaglie , che facevano }ﬂ pit bella do<
delle nostre campagne ; € COITamo con un figﬁ"
cit sempre crescente alla mancanza tolrjle. di es-
sec. Dove sono piu gli Abeti, che pur sl ire(_}u(?n-
jemente ho osservato ne' vecchi ecificj de’ Prin-
cipatl, di Molise , altrove ? ]n‘ tali Provincie se
n’ ¢ perduta la specie. Lo Stato fa una vera
perdita nell’essere obbligato di ricorrere allo stra-
niero specialmente pel carbone, che ci-vi_en?e
dalla spiaggia Romana , e siam minacciati il
appresso di non averne. Si crederebbe, che negh
Abruzzi , tra quc’ monti che sembran fatti d.alle}
natura per esscre solo vistiti di albe’n, 51.e;;1
oggi tale mancanza, che gran parte de lcgn.x da.
‘costruzione vengon tirati dall’estero per la via ci
'&I'-r'lcste, e di Finme ? ;
Ma comunque !’ estero provvegga al nostro bi-
sogno , Clo momn m'mora.i' \ma‘u della secchezl,:
zab, e quindi della sterilita , c‘r:e' Spefls-zcecog“
piscono le mostre culn[)'agl:lf ) ’I:Zn{'ul::)l;; lde’vemi
smottamenti , DON frena Vempt! : '
che trascorrono senza OStaCOI‘?_ g Ove. Prima
scorrevano per foreste caricandost di umido ve-

getale ; ora , spirando per campagne deserte ed
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aduste , invece della freschezza e della vita ,
portano il diseccamento , ed i malannj, Qua-
fonnque sia la pioggia che cade in Puglia , dopo
poche ore ventose, 1’ ho veduta tornare nella
secchezza per la mancanza degli alberr.

Mali cosi funesti -da’ quali siam minacciati ,
nen sono pero senza rimedio. Abbiamo il van-
taggio di abitar climi che luttano , diciam cosi,
colla stessa nostra imprudenza , colla nostra tor-
pidezza. Alcune leggi -salutari che vegliasse-
vo alla custodia, ed al governo delle foreste
che tuttora ci rimangono ;- ¢he ne regolassero il
taglio , il pascolo; che promovessero le pianta-
gioni ne’ luoghi opportani , sarebbero nel caso
di far argine a’nostri malanni.

Abbiamo ancora nella totalith del Regno una
massa di boscaglie presso a tre milioni di
moggi (1). La Capitanata , dove tanto si de-

(l) Lcco il calalogo che Lo tirato dalla R -

nistrazj L : .
s Yazlone forestale. La Provincia di Napoli. ‘conia: &
boschi 252

: 1 moggi. Terra di Lavoro 228345, Principa=
to Citra 11‘4666. Basilicata 486360. Priucipato Ultra
757620. Capitanata 274670. Provincia di Bari 165135,
Terra d’ Otrante 81g10." Calabria Citra 395360, - Prima,
Calabria Ultra 174611. Seconda Galabuia Ultra 1555,
Molise 245127. Abruzzo Gitra 105880, s

Primeo Ab ,

J ruzze
Ultra 37170. Sccoudo Abruzzo Ultea 2003-3 :
bt B 3 4 -
La Francia di 52 milioni d' eftgr; di terga corrispon
? " Dl=
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plora la mancanaa de’ boschi, ne conta ancora so-
pra 274 milamoggi, benche mal ripartiti al -
sogno pubblico, Molise ne conta 245 mila. Da-
rebbero una felice risorsa se fossero ben conser-
vati , ben ripartiti avvedutamunle. amministrall.
Ma di queste boscaglie appena ne rimane lo' sche-
lctro, €' | nome; che tenule fin a questi ulumi tenrf—
pi senza GOVErno, senza CUre , Sono Corse al depen-
mento. Siccome di Proprietil comunali , feudali,
ccclesiastiche per la massima parte, nelle gua-
li..era autorizzato I uso civico del pascolo , e
del legnare , si & gareggiato nell’ abbatter glt
alberi 1. pit giovani ,,abbandonare 1 pi apno-
si-al marcimento, sopprimere col pascolo 1 na~
scenli, senza mal metierne m difesauna parie-
senza-mai praticarvi un tlaglio regolare, senza ma:
incaricarsi del buou governo di esse. Questa con-
fusione di dritti dall’epeca della divisione de’de-
manj cesso, ¢ le proprieta furono alfrancate da tan-

te servity abusive: ma il male non fu assoluta-

e

denti a circa 120 milioni di moggi, conta I’ otmva‘pal'—'
te di boschi, secondo i calcoli del Signor Chaptal. 11

5 . . . e - i

nostro Regno, che componesl di circa a3 milioni 9
. : 1 nAr et S h V—_ivouo

T nta anche 1" ottava parte boschiva. L .
moggl, CO < I ot 03

ventinove € pit milioni di abitanti : ira mol :
- i tantc art;

1 x 1 RS 1
cinque, 11 elima pil freddo , 1" esercizio d i
¢ di legname; ma

1P econoiia in cui

porta; in Francia un ‘consumo -maggio¥
a tutto supplisce il buon governo, ©
si-mantengono i boschi.
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mente tolto, e forse poco meno arrestato. Quel-
lo che si era concedulo alle Gomunita per com-
penso degli usi civici st ¢ mantenuto quasi nel-
lo stesso disordine. Dalla parte rinrasta di as-
soluta proprietd degli ex-Baroni ¢ Gorpt morali
ciascuno si & affrettato a tirarne un profitto mo-
mentanco or colla vendita dellegname, ora disso-
dando il terreno; e legoismo va sempre pin soffo-
cando un senlimento di beneficenza. Finalmente
una legge de’ig Ottobre del corrente anmo 1819
ha messo sotto la dipendenza di un’Amministra-
zione generale 1 boschi e le-selve di proprieta
dello Stato, de' Comuni, de’ Pubblici stabili-
menti , de’ Corpi morali: ed ha assoggettato al-
la vigilanza dell’ Amministrazione stessa i boschi
de’ Privati. Essa ne regolerd 1 tagli, la conser-
vazione , la difesa: essa dirigera I’ imboschi®
mento delle terre salde, le dissodazioni che si
crederanno convenienti, Io mi auvguro iutto il
bene da questa misura amministrativa, ed un
termine ai disordini che finora han tanto impu-
nemel.lte Campeggiato. _

Chi esamina 14 topografia di questo Regno,lo
vede una penisola divisa dal Mezzogiorno al
Seitentrione da wuna  catena di altc'montagne,
che chiamiamo Appennini, a pit delle quali
perdono vaste ]_)ianure coronate , e sparse di vae
ghe colline, Che pid bella situaziong per una
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terra felice ? La natura aveva rivestite le alture
di questi monti di grossi Faggi, di Abeli, 2’
quali tenevan dietro i Castagni , le Querce ; invi-
tandoci a coprire le colline di Viti , di Ulivi, di
altri alberi da frutto , e riserbar le pianure per
Ja coltura de’cerali. Perche non manteser que-
sto metodo,ed invigilare sopra si utile ripartizione?

A realizzare dunque questa ideca , ed a met-
tere un ostacolo alla penuria del legname, che
va rendendosi per tutto una vera calamita pub-
blica , 1l primo oggetto dell’ attenzione del Go-
verno deve esser quello di far risparmiare la gran
massa delle foreste, che ancora ci restano ne’
lnoghi montuosi. Il cesinare i tai luoghi ¢ una
mal’ intesa risorsa dell’avidita del villano , €h®
sacrifica migliaja di piccoli arboscelli alla Vo
cita del fuoco, per profittare dell’ infelice 1°
colto di pochi moggi di segala mel corso di due
tre aoni, e quindi abbandona il suolo al dila”
vamento , per portare la mano distruggitrice. in
altro luogo.

I nostri Appennini trovansi distrutti quasi pres-
so le cime dall’ ingordigia‘ di coloro, che VO~
gliono distinguersi nelle rovine comuni- Sono
incalcolabili i danni di questa fatta, ed una leg_'
ge rigorosa & giusto che metta un teXMINe 4 st
mili attentati. Gli alti monpti deven €55€re riser-
bati agli alberi, La natura ce 1o mostra 4 pro-

porzionandoli secondo il loro pendio. Essa PI‘O‘;"'
vidamente ve li produce , perche colle loro ra-
dici intessute 1n regolnrc maniera mettessero un
ostacolo allo straripamento del suolo, e de¢' ma-
cigni: e le acque piovane rifralle, ed assorbite
da tanle radici, non corressero precipitose a som-
mergere le terre sottoposte (1). Le terre dunque
¢hé crovansi in un’elevazione al di sopra de’4b gra-
di devono essere intangibili all'aratro, alla zappa,
e procurare d’ imboschirle dove fossero deserte ;
per assoggeitarle pol ad una regolaritd di taglio
giovevole , ed opportuno.

L’altro oggetto del Governo Jeve esser quel-
lo di far regolare il taglio colla wovuta eco-
nomia. Vi dovrebbero essere delle mulle rigoro-
se a profitto delle Comunitd contro coloro, che
avendo atterrato un albero , non lo consumasse-
ro intieramente ; e che essendovene degli atter-
rati dal vento, dalla pioggia,o caduti per vec-
chiezza , si abbandonassero al marcimento sul
pretesto di esser nodosi, duri, inservibili; ed

1tanto si corre ad atterrarne altri utilissimi.

Chi viaggia per i nostri Matési vede la luttuo-
sa scena di tanti fagsi caduti, ed intanto un

" (1) Sembia (Iuasi incredibile , e pur & mostrato dalla
sperienza’ che una 501a pianta dl Salice all,et\a d,l anni
dodeci asscrbe 15 libre d’acqua in un’ ora.
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tegnajuolo , un: carbonajo , un fulegname ne at-
terra tant’allei per risparmio di fatica, perche
un po pit utili al suo disegno. Deve esser questo
il primo oggetto della vigilanza delle gnul‘(lic fo-
restali, far che si consumino pria glialberi atterrati.
Dippiu, si dovrebbe avere Patlenzione di non
consumare per I"uso del fuoco che gli alberi
gii vecchi, risparmiando i pil giovani, fin che
non sien giunti al loro pieno sviluppamento.
Non si avverte al pregiudizio che recasi alla
pubblica economia anticipando il taglio de’ gio-
vani arboscelli. Essi hanno una vita, una cre-
scenza , che mon Dbisogna sopprimere. Io mi ri-
serbo di trattare questarticolo in una lezione
particolzre. Per ora dico che il solo ritardato
periodo del taglio vale ad accrescere il legname
fuor di confronto sopra 1 tagli frequenti-: e $€
due pezzi eguali di terra danuo in quindeci-ans
ni undici misure. ¢ mezzo di legname poco ser-
vibile ; un sol.pezzo, tagliato a trenta anni, ¢
dd misure diecisetle molto migliore: yerita mes-
sa in pieno lustro dal Signor Abbate Lorenzi
in una sua Memoria coronata dall’Accademia di

'"Verona (1).
Deve dunque il periodo del taglio formarc

e ————

(1) Vedi il Giornale & figlia per ¥ 4770 1791, stanr
pato in Venezia.
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oggetto di disamina per ’Amministrazione generale,
metlendo a calcolola qualita degli alberi, del suolo
ove crescor\ib,jlﬂ\bisagno7 P usy a cuol si addicono.
Tali precetti dovrebbero esserc fissati per legge.
Ma le leggi son poco intese dalla sorda scure
di un- conladino. Il buon costume, la morale ,
T interesse pubblico dovrebbe regolare 1l cuore ,
ed animare le braccia de’ villani. Pure infelice-
menie tali nomi son quasi che ignoti a questa
classe. Uno spirito di animositd vicendevole ci
scinde , ci anima , ci accanisce. Il legnajuolo ,
purche risparmii poche ore di fatica, non si cu-
ra che la selva rovini. Il contadino, pur che ac-
cresca di pochi moggi il suo campo , niente si
cura che il bosco vada in combustione. Cosi ci
facciamo una guerra attiva di opinioni , 4" inte~
ressi distruggendoci a vicenda. Bisogna che Ve-
ducazione , la morale pubblica rettifichi il cuore,
e ci faccia conoscere , che il bene particolare sia
-l‘egalo al pubblico bene: plle la Societad sia una

.fam!gh:_( di molti individui, nella quale tutti
devono concopy

d

ere al comune vantaggio : che un
anno  anche piccolo nell’ ordine sociale, ¢ un

€ccesso , del quale chi lo commette deve risen-

lirsene 0 presto o tardi : che dobbiamo gareg-

giare nel bene , essendo questo lo spirito della
Societd , le massime del Vangelo; e quesie do-

xrebberc essere le perpetue lezioni de' Vescoyi 5

\
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de’ Parrochi , di chiunque & destinaio alla pub-
blica, e privala educazione (1).

Tra noi non mancarono , come dissi, de’ sav]
Editti Camerali , tra’ quali quello del 1759 , che
si occaparono di frenare la mania distruggitrice
del taglio. Ma si portd la proibizione indistin-
tamente sopra tutti gh alberi di vita frattiferi,
sia di pubblica, sia di privata pertinenza ; e cid
fu un male. Per ogni taglio vi voleva una in-
formazione , un processo, un permesso , una
spesa. Il libero esercizio degli usi nelle proprie-
1a private, urtato da tante restrizioni , cominciO
a riagire con esorbitanza , troyd il modo di far
seccare quelli che non polea atterrare verdi : e
tatto finl ad inquisizioni, a transazioni , e mul-
te in danno delle campagne. I privati si guare

darono di far nuove piantagioni per non metter

(1) Si conta come esempio singolare il Parvoco Petro-
ne di Montagano nella Provincia di Moljse , che mette-
Vva per penitenza sacramantale Pobblige di riprodurre, o
di migliorar coll'innesto una data quantita di alberi. Se€
per prima pena del peccato Iddio Prescrisse all’ Uomo il
travaglio della terra : In sudore vultus vesceris» paie s
niente mi sembra pilt uniforme allo spirito della divina
punizione di queslo canone peuilenziale del P'fu:roco Pe-'
trone. Quel paese & singolare per la celebrita de’suol
frutti merct queste misure salutari di un ecclesiastico ay-

veduto.
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sotto Vocchio del Fisco il proprio fando. I bo-
schi sono sotto la tutela del Governo , ma con
quel modo che vi sono le arti, I'agricoltura , jl
commereio. Gli atti salutari del Governo devo-
no dirigersi ad animare l'attivita , ravvivare I’ in~
dustria languente, riaddrizzare 1 traviamenti,
e legare la fortuna del particolare col pubbli-
co interesse. La vigilanza del Governo deve di-
rigersi in allontanare gli abusi, assicurare le
proptietd da’ danneggiamenti , fissar le regole
per i tagli, stabilirne I'epoche, ma senza om-
breggiare gl animi de’ proprietarj. In Unghe-
ria , in Svezia, nel Nord, dove il travaglio del-
le miniere, le numerose fonderie , la rigidez-
za del clima fanno altro consumo che si fa
da noi del legname , i boschi non ostante pro-
sperano. I proprietarj sono invitati dal Governo
alla vendita del combustibile, ma questo non
ne paralizza il taglio; e’l proprietario guarda
la sua proprietd boschiva come la pilt ricca ri-
sorsa a’suoi interessi ; che lasciata in sua liber-
ta, specula egli il modo migliore come render-
la proficua, ‘
~ Tutte le leggi che riguardano 1’ amministra-
zione boschiva si limitano per lo pilt a proi-
bire jl taglio. Ma non ¢ la sola scure quella
che distrugge un bosco. Il danno pid funesto

[P . 1
*arreca il pascolo senza metodo, La troppo fre-
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quente abitudine di lasciar libero I'ingresso al

bestiame & la causa pit efficace della distruzione
de’ boschi. La seiva di Orleans cdmposta di cen-
to ventuno mila campi, ci fa sapere 1l Signor
Linguet , che si trovo minorata nel corso di
cinquanCanui di settantamila per l'uso del pascolo
che vi esercitavano varvie Comunild senza meto-
do (1). E’ questa la cagion principale dello sta-
to infelice in cui sono le nostre boscaglie. 11
dente dell” animale & pia distruttivo di cento
scuri. Le Destie brucano in un coll’ erba silve-
stre ed uccidono appena sortite da terra mol-
tissime pianticelle ;  che lasciate crescere , ben
presto avrcbbero ripopolate le macchie. Esse re-
cidono anche i teneri getti, che dopo il teglio
vanno spuntando da’ vecchi ceppi; e dovunque
portano la loro boecca, la bava' avvelena ed
mtristisce 1 germogli. Quindi vediamo queste
macchie , che degradano da giorno in gior-
no , finche, disanimato il proprietario di ve-
dervi rifiorire il bosco, si decide a portarvi
Paratro. 11 pascolo deve aver le sue leggt : la
pastorizia deve legarsi all’agricoltura in modo
da prestarsi un ajuto , ¢ non distruggersi 2 V_i"
cenda. Le riserbe sono assolutamente necesSarie

=l W

(1) Trattato Sulla riforma e governo delle Foresie ]'389_'

L e
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Jdove la selva ¢ male andata. Si dividerd in por-
zioni , se ne lascera .dii"csa una o pitt, che van-
no alternate tra il corso di sei, otto, dieci an-
ni secondo la qualith del saolo, la natura delie
piante , fincht i giovani polloni sieno nel caso
di non esser pid offesi. In questo vorrei che si
distinguesse lo zelo delUAmuministrazione, ¥ 1m-
pegno de’ proprictarj. Il miserabile profitto che
da 1l pascolo di qualche mesec manda a vuoto
tulte le speranze di vedere ristabilita una fore-
sta ; senza conoscere che 1" aumento del legna-
me di un luogo difeso di un profitio tre ¢ quat-
tro volte maggiore del pascolo. Lo stato infclice
in cui sono le nostre boscaglic riclamano solle-
citamente questa misura. L’articolo ra. deltit. 1,
della Legge sulle foreste lascia all'Amministra-
zione Generale il dritto di definire il tcmpo del=
la difesa ne luoghi dove sia seguaito un t:;g‘.io.
Tocca agli Amministratori Comunall di esaminn-
re lo stato de’ proprj beschi, di provecare solle.
cilamente qaeste misure dovungue le crederanno
convenienti ; ed alle Guardie forestali di veglia-
re per l’adempinmnm. Tra pocht anmi 1 nostit
boschi cangerebbero aspeito, e le proprieta bo-
schive diverrebbero una sorgente di comodo ,
¢ di rjcchezze.

Ma Pattivith di on savie Governo, deve osion-
dersi anche “al’aumento de boschi dove il bisogno

Tom.1]1, 3 ‘
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lo richiede. Non ostante che alcune Provincie pre-
sentassero una massa soddisfacente di terre boschi-
Ve, pure vi saranno delle popolazioni che ne man-
Cauno ; o per la lontananza in cui sono divengono
pressoche di verun uso. Quindi in ogni Comu-
nita converrebbe che vi fosse un.bosco per gli usi
indispensabili del fuoco. Non mancano ne’Paesi de’
terreni elovati al di sopra di quarantacinque gra-
di, nel pendio de’ quali non riesce la coltura de’
cereali. Non mancano de’ terreni deserti, degli
infruttiferi , de’ luoghi lacerati da lunghe smot-
tature , interdetti ad una ulile coltivazjone. Sa-
rebbe bene rivestire queste terre di non valore di
utili alberi ; diverrebbe questo il'pii bello im pic-
go d¢'fondi comunali, e la poca spesa della pian-
tagione , della castodia sarebbe abbondantemen-
le compensata dopo qualche tempo dalla dovizia
del legname. Mi volgo a’Prefelti, che sono 1 tuto-
r1, e gli economi delle Comunita, ‘Perche in tanti
progetti di fontane , di strade, di teatri, di abbel-
limenti di ogni genere non vedesi quello d’ imbo-
schire una contrada deserta , un monte denuda-
to? Perche tra le tante spese comd_nal'i non Si
vede per primo titolo quella di assi.g:ur.are 1 por
polazioni dell’ urgente bisogno del ,fﬁo"’o"? Co-
me nelle loro visite non gittano um colpo d’ oc-
chio  sulle campagne , che han bisogno di soc-
corso , di miglioramento ; ed invece di specula-
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re come pOSSONQ essere pib produttive le gabelie,
e rincarire sulle tasse, su gli estagli , non si oc-
cupano di vedere come accrescere .le risq_rse- de’
fondi comunali col metodo delle piantagioni ne-
cessarie? Gli Amministratori devono far poco
per 1 piaceri del popolo., molto per i suoi bi-
sogni'1 moltissimo per le sue virti. Nella sola
mia Patria Ripalimosani nel corso di %0 annmi ho
veduto successivamente distrutte sei foreste , tra
le quali tre di patrimonio della Comune: qual &
il terreno, che si & progettato d’ imboschire ? La
Provincia di Molise v.g. portanello stato fondiario
cento sessanlamila moggi di terreno incollo : pilt
o meno le altre Provincie. Si guarderanno que-
ste terre , semza incaricarsi del loro migliora-
meuto ? E qual miglioramento piu utile potreb-
bero ricevere questi terreni, che vestirli  d” al-
beri a pit riprese? Che costerebbe difenderne
una parte  per un DUMErO di anmi , spargervi
delle ghiande , de’ cerri, della fagiuola, de’ pi-
nocchi, delle castagne, sccondo la qualith del
suolo , e rivestir poi tutto successivamente ? As-
sicurate , o Amministratori , le popolazioni de’
n_eGCSS‘dl'j h‘iSOgni , se volete vedere minorati 1
delitti, rifiorire il costume , vederle ubbidientl ,
e tranquille. Alfuomo irritato per la mancanza de?

comodi di prima necessita si dirigon male Pesor-
tazioni, gli editti, le minagpe_, le pene stesse.
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~ Né queste misure si dovrebbero prendere per
1 luoghi solo demaniali, ¢ comunali, ma anche
per quelli di privata proprieta, mentrc nella
massa del bene pubblico entrano tuttj gl cle-
menti di qualunque natura , che per inflessione,
e per riverbcro tornan poi tutti al vantaggio uni-
versale. Or quali mezzi potrebbero dall’Autorita
pubblica adoperarsi, salvo il dritto dj proprieta, per
indurre i possessori de’ fondi ad operazioni tanlo
necessaric 2 Non quelli certamente delly coazio-
ne, ¢ delle multe, ma quello delPallettamento,
e dell’ invito; quello &’ illuminarl; sul vero van-
taggio della loro opera, e prestar tutt’i soccorsi
che domanda un’operazione cos salutare.
Tra le parti della scienza campestre , siccome
L"n meno conosciuta generalmente per buoni prin-
¢pj, la meno a coltivatori familjare per fre-
quente esercizio, & quella della produzione , ©
governo de’ boschi ; cest & la pitt trascurata.
Gli womini difficilmente intraprendono cid che
non sanno : quindi la prima cura dell’A utorit
pubblica dev'esser quella di far comporre e cor-
rer per le campagne una breve, ma chiara istru-
zione sul vantaggio che arrecano gli alberi; sul
modo di produrli; come regolare una piantagione
boschiva; quale sia il tempo 4 intraprenderla ;
di quali alberi ; -qua]e sia il temperamento di
ciascuna specie di essi per proporzionarli al ter-
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reno , all’ esposizione rispettiva; quali sieno gli
alberi che posson vivere in famiglia, e quali no.
Piu, dovrebbe questa istruzione far conoscere
quale deve esserc il governo degli alberi nella -lor.o
prima etd, quale nelle successive; come riani-
marli languenti, e curarli infermi ; come con-
durli colla potatura ; in quali troncar convenga,
i quali schiantare 1. ccppi, ¢ come regolare 1l
taglio , cl’ ¢ forse operazione piu interessante;
indicare anche la slagione pit acconcia a tali
operazioni. Simili istruzioni non sarebbero sen-
za effeito al progresso dell’ agricoltura boschiva.
To m’ impegunerd nel corso di queste Lezioni di
suggerire le idee necessarie per riempiere i dis
versi articoli proposti, e spero di maonifestare
degli utili suggerimenti a tale oggelto.

Intanto, siccome I’ intcresse & sempre la molla
animatrice di ogni intrapresa, converrebbe ligar
quello de’ proprietarj alle vedate del Governo, e
lusingarli nella maniera la pit conveniente.

La sperienza giornaliera ci manifesta come la
spesa della piantagione , del governo , della
custodia mal si combina col tributo diretto, e
colla cessazione del ritratto territoriale per qual-
che tempo. La speranza , questa passione si leg-
giera e si facile ad adombrarsi, s’ indebolisce mj.
Surata col tempo, e colle difficolta della riuscita,

Si aggiunga pure V'egoismo degli uomini, la mag-
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gior parte de’ quali ripusha di fare un sacrificio

P.ecuniario per piantagioni , che ha poca lusinga

di goderne. Tulte (ueste’ cagioni riunite fan tra-

scurare 1 miglioramenti boschivi ncllecampagnoe.

‘Or non potendo 1l Govertio animure con soc-
corsi diretti una classe di proprietarj si male
avveduta , converrébbe almeno lusingarla ‘colle
distinzioni , colle onorificenze chic niente costano,
Converrebbe minorare gli ostacoli ficendo qual-
che temporanco sacrificio del tributo diretto sua i
fondi che vanno ad imboschiisi,

I terreni dellra natura di quelli | che si pro-
pongouo a quesl’ogdetto danno poca risorsa alla
ﬁnan‘za: Pesenzione percio produrrebbe poco di-
scfftpxto- del tribato diretto. Ma talj terreni mi-
gl;oml: cogli alberi, muterébbero ben presto aspei-
to , djverrebbcro ‘tre’ e quattro  volte’ piu pro-
dutiivi, ed il tributo , livellandosi alla loro pl'O;
gressione , verrebbe ben presto’a rinfrancare 12
finanza’ della perdita di qualche anno.

. G}i' onori , e le 'distinzion) -S'o'no anche deé’
grandi eccitamenti. I péidri' che davano moll
figlivoli allo Stato , ‘erano tra noj un giorno
esenti da tatti 1 tributi. 'Non sarebbe egualmen-
te' giusto esentarne di una parte quelli che dan-
no molti alberi allagricoltura ?’ Roma Mancante
di "nomini prémiava , ed 'ot’mq!ja\fif quelli che
ne-dassero! Uno' State mancante di alberi non
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premiera coloro che 1" aumentano, che s im-
pednano a ritirarlo ‘da un bisogno urgente? Me-
daglie," fettucce , ricami , che tanto lusingano
14 vanili, non sarebbero mai si bene impiegati.
Cost I’Accademia di Agricoltura di Parigi lusin-
gava il genio de’suoi cittadini per moltiplicare
1+ piantagioni , e su ciascuna medaglia vedevast
il nome di colui , che se ne mostrava degno ,
con gli elogj della sua opera. Al Duca di Bed-
fort consacrd I’ Inghilterra una medaglia per aver
seminato delle ghiande. In tal modo si agisce a
sollecitare ad un tempo due delle piu operose
prissioni del cnoré umano Yambizione , e 1" inte-
resse ; che quando ‘sien combinate, daranno sem-
pre d¢’ pilt lodevoli risultamenti (1).

Se non clic tenue diverrebbe il frutto de’ mi-
gliori precetti , ed' incoraggiamenti , quando’ ad
avvalorarli non concorresse la placida , ma si-
cura attivith dell’ esempio. La restia classe de’
cortadini difficiimente si avventura la prima al

)

* (1) Lrart.115. del tit. 5. della Legge de’18 ottobre 1819
promette -una medaglia d’ oro di centlocinguanta ducatt
a .qlld proprictario che avesse piantato un bosco di
cinquanta moggl di quercie, di olmi, di faggi, frassini,
piui, abeti. Gonveniva che si fosse accovdata una cou-
siderazione a chi avesse imboschita una minore juantity
di terfa: pon & che da piccoli elementi che si compon-

gono l¢ grandi masses
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successo di un lentalivo : ma o pronta all’ imi-
tazione subito che vede il buon esito degli al-
trat’ sperimenti.  Sarchbe quindi utilissimo se
PAutorita  Pubblica mettesse a coltivazione ho-
.‘«'.‘.}H-‘Iv'n parie de’ terrent incolti di sua ragione.
Le terre ben preparate , le pianlugioni ben ese-
guite verrcbbero ad accelerare il successo di tale
coltura , ed 1 proprictarj trarrebbern istruzione,
¢ stimolo a fare lo stesso. Persuadiamoci , che
per in.lra[n‘cndcrc delle  operazioni agraric di
lungo respiro, bisogna possedere una forza di
carallere  capace di superare di shalzo tutti gl
ostacoli; ¢ PAulorith governativa ¢ la sola l;i"‘
adatta a tali intraprese. L’ emulazione , I’ esem-
pio cotrerehbe come I eletivicismo. in ogni clas-
se, e la terra mualerebbe aspetto.

A facilitare una cost interessante operazione
savebbe espediente  anche di somministrare de’
mezzi collo stabilimento de’ semenzaj. Molti sa-
rebbero di buon grado diSpOSli a far delle prove
in qualche angolo pitt sterile della loro terra ,
sc sl avessero in pronto le piante , i semi. Ma
son riteniti datla difficolta di averne. Di qual
vanlaggio non sarchbe lo stabilimento de’ semen-
zaj, delle piantonaje in ogni Circondario s anzi
i ogni Comunit: , dove si trovassero alber .dl
ognl specie indigeni ed-esotici , Per vedere in
pochi anui il risultato delle proprie fatiche ?

&1
Tra tre qu{fﬂm anni si-avvebbero fle’ viva] d_i
Piaulicclle silyestri accomodate al clima, al hi-
soguo (J] C-'Hl.'ilh}él ' » :
d’ incentivo moltiplicare gli alberi scnza nu-
mero , sia nelle selye , sia in campo npcrt?\.
Cost la Francia si & eccitata nella manicra pia

Pyovincia , € servirebbero

energica a vivestire le sue campagoe ; ed oggi,
secondo 1 calcoli statistici di Chaptal , conta da-
trentamila ¢ pid moggl di scmex.w.nj' fh albert
di ogm specic. Noi abbiamo gia if—zhcemcf]ie
istituita uva Societi agraria in ogul Provin-
cia @ ciascun socio , che 10 soppongo un uo-
wo dintelligenza , potrebbe avere la direzione
di una, o piu piantonaje, e render conto in
ogni anno nelle pubbliche adunanze dello slato
di csse, del commercio de’ piantont , del nume-
ra, della riuscita , e tenerne una specie di censi-
mento. Questi rapporti sarebbero molto piu van-
taggiosi di quelle pompose nemoric ,Tchc .51 ll—.
mitano al suffragio di un applauso. Nel giro 'dt
pochi anni si darcbbe una risorsa a’ coluivatori ,
una dote alla Socicii.
Nt dalle sole foreste possiamo attendere tuth?
il bene del legname che ci necessita. Gli arginl
de’ torrenti ¢ de’ iumi, i margini delle strade
somministrar possovo spazj considerevolissimi da
rivestivli di piante. T’ una verita di fatto, che
gli albert con le l‘adici, con 1 loro tronchi fore
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wano il meno dispendioso, eI pilt sicuro riparo
contro I'fmpeto delle acque. Quelli specialmente
dilegno bianco, come i pioppi , gli olmi, i salei,
Ye vetrici troverebbero il sito pitt opportuno al
loro accrescimento » € darebbero una maggiore
stabilita al fondo , un robusto freno alle piene;
e la dovizia del legname verrebbe notubilimente
aumentata. Non si piangerebbe anno per anno
la sommersione ,-e la perdita“’de’ pi fertili ter-
reni nelle pianure. :

Profittare anche delle strade maestre con |yn-
ghe file di alberi laterali qual vantageio non ap-
porterebbe? Un cammino di un miglio ‘piantato
di pioppi, di olmi, di tiglie , anche alla’ dj.
stanza di due passi , darebbe la risorsa di mille
alberi di alto fusto; e volgendo a profitto di
esst la pingue feccia, le piozge che cadonn nel-
le strade, crescerebbéro come per miracolo.
Cost nel tempo stesso che assodano e danno
una consistenza alla strada » forniscono una dote
per la manutenzione. La Francia ancora ricorda
gli olmi prantati per disposizione di Sully avavll
le Chiese , nelle passeggiate , nelle largare. 1

| : < o yer
ma si mostrd riconosceite a Cajo Gracc? [!
: . a1iarie 5 che
aver gucrnile le strade di pietre milbiartz> =7
N 5 & . giaggiatord
sono un dolce sollievo a’ defaticaty ot

un comodo di cavalcare. Qual‘; W -
. . . rNISSE A0 SAravs
maggiore non meriterebbe chi £%°

riconoscenza
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di “alberi’, <che garentiscono’ il passagdicro dal-

Varsura del sole, lo difendono dall’empito’ d¢’

venti, gli tracciano ua sicuro ¢amminé di notte;

¢ quando la terra & coverta di neve, e quando

infuriano le bufere? Or perche tra lé spese im-

mense che si erogano alla costrazione delle stra-

de , non se ne rilaglia un centesimo a queést’

Oggetlol? ' :

Potrebbero anche venire in soccorso di quests
articolo le siepi. Quando il Regno era un amimnas-
so di terre comunali, feudali, ecclesiastiche,
aperte in ogni témpo ad un uso civico wal inte-
$0: quando simile abuso mon dava un luogo
fisso, una proprieta a’ coloni, che le trascorrevano
come gli Arabi ora scegliendo, ora fifiutando
un sito ; in tale incertezza niuno si oc¢cupava di
migliorarle ; e diveniva inutile il progetto delle
siepi. Ma Oggi' che tali terre sonosi divise in
quote, ¢ si ¢ creata una miassa immensa di
propricta , perche non obbligare questi nuovi
possessori a circoscrivere con siepi il loro con-
tingente ? .

Og‘_li quota di quattro , di sei , ed otto
moggl Tivestita di siepi, - darebbe una risorsa
immensa di combustibile ;. ¢ quanto pilt se esse
st andassero allevando di  alberi di alto fnsto |
1 quali won solo garcutiscono il terreno dal doy.
Wegglamento degli animali, ma anche dall’ jpe
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fluenza delle maligne meteore? (1) Io ho osser-
vato in Bonito, pacse del Principato Ultra ,
che senza boschi si mantiecne I’ economia del
fuoco colla sola potatura delle siepi. Or perche
non ritogliere la proprieta di queste quote co-
munali a quegl’ intingardi che le lasciano a-
perte , e farne un premio a coloro che mo-
strassero di aver ben siepata , ben guarnmila la
loro porzione ? Questa sola emulazione basterebbe
ed eccitare Uenergia . e risvegliare ’emulazione
per st interessante coltura (2).

Pianga 1’ infelice sua situazione il pigro Lap-
pone tra le perpetue nevi:e pianga I’Arabo ol
suoi adusti deserti , tra quei monti di sabbia
infeconda: ma Dabitatore della Campagna—felice’
deile fertili contrade della piu bella parte del-
J Ttalia , che abbia ad angustiarsi per la man-
canza del combustibile , fa torto a’ proprietar]
delle terre , all’ Amministrazione , all’Autorila
pubblica.

]

(1) Si & osservato che un terreno 'sicpato accresce di
un quinto il prodotto del ricolto.

5 A w @ ] .‘1]’]. Ile,
(2) Nella mia presidenza alla divisione de? Deman

... ; . 10117 Ordinanz
due Principati poneva per primo titolo dell i n. .
questa obbligazione: non so se gli Ammnufi“&lm‘l abbia~

no invigilato ad una tale esecuzion¢:
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Degli Alberi boschivi ; e prima de’ resinosi.

Impoan all’economia dello Stato il conservar
le foreste, onde la ricchezza , la forza , nom
che la salubrith , ¢ la temperatura del paesc s
conscrvino con esse. Non amo accumulare argo-
menti , od autorith de’ dotti a quest’ oggetto,
che pur sarebbero numerosissime (1). M1 ap-
pello alla giornaliera’ sperienza , a quella del
Sannio , che ho sotto gli occhi. Lsso doveva la
sua antica floridezza, la sua salubrita al rispet-
1o che avevasi per i boschi. Le acque che allora
abbondavano, i ripari che essi opponevano al
venti diseccanti del Sud , del Nord assicuravano
i ricolti. Oggi che gli alberi sono sensibilmente
diminuiti, le disdette specialmente de’ marzatici
si succedono ; non vi & anno che non si deplort
la sciagura delle gragnuole; e ad ogni passo
non miransi che frane interminabili. Lo stesso

E R—

(1) Quando in Ttalia eran sacri i boschi, 1" atmosfera
€ra piil pura, secondo Valerio Massimo, e Plinio. L'Ab,
Rainal ci rapporta I'esterminio di una popolazione intera
nell' Amerjca per causa della distruzione de’boschi: ed
Ippocrate ¢i lascio scritto, che il taglio delle fereste pud
produrre se non la peste, almeno molti alixi mali.
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ha osservato il Signor Monticelli per la Magna
Grecia; e dicasi tant’altro della regione d¢’Marsi,
degli Appuh', di altn Popoli. Non lascig di
fare le stesse osservazioni il Signor Gautierl,
Ginseppe,, pel Veronese , per V'Alto-Milanese ;
pel Regiano. I boschi alpini , ed appennini
mantenevano , secondo il medesimo, una tem-
peratura pit dolce mell’ inverno, ed ostavano ai
calori smodati dell’ esta: e conchiude, che se
da’ Governi non sieno prese delle misure energi-
che a conservare, e Tistabilire gli alberi ove
fossero distrutti, 1*Italia settentrionale non sia
lontana dal sentire i freddi della Svizzera e del
Tirolo nel verno, e la meridionale di soffrire i

calori della Barberia nellestd (1),
Conosciuta dunque la necessita di ristabilire
le f(n;csle, pria di dar mano a questa intrapresa,
couviene conoscere la natura degli alberi boschi~
Vi , che possono pilt utilmente impiegarsi. L’ u-
S0, il bisogno , ’economia particolare ci deter-.
mineranno alla scelta ; ma 1’ indole , il tempe-
ramento delle piante fa d'uopo che si conosca ,
per adattarle al suolo, all’esposizione che addo-

P e —

(1) 1’Accademia di Parigi fece osservare nel 1788 ,
~che i Villaggi lontani da’boschi soffrirono v freddo di

quaitro a cinque gradi superiore a q\‘%cm cbe n eran-vi-
cint.

mandano , onde averne degli utili risultamenti
in contrario una specie che cresce gigante in
una lerra , in un sito; in un aliro o non la

e W

vedremo allignare , o rimanervi nana.

Gli alberi considerati secondo la loro grandezza
si distinsero in alberi propriamente detti, in
arboscelli, ed arbusti. I primi presentano una
arganizzazione sviluppata, e robusta ; e si dis-
sero di prima grandezza quando si alzano sopra
i sessanta piedi a cento , ducento, e pit. Di ses
conda quelli che si elevano da trenta’ a sessanta :
e si dissero di terza grandezza gli altri che co-
minciano da quindeci, e non oltrepassano i trenta
piedi nelle terre anche le pil favorite..

Son designati sotto il nome di arboscelli quelli
che tutto al piu si alzano fino a quindeci piedi.

Gli arbusti poi svnmo que’ frutici, quelle piante
tegnose , che rimangono tra i due o tie piedi;
zale © il citiso, la ginestra ec. E’ par ticolare di
cssi come mon sorgono in fusto unico al par de-
gli alberi, e degli arboscelli; ma fanno de’ ce-
spugli, delle macchie pit o meno folte ; e la
Jor radice ¢ st debole, che son proprie a rico-

vrire le terre di brughiera, che sono un miscu=
glio di sabbia quarzosa e terriccio, ordinariamente
' Pantanose.

Le digersita dell altezza dell’albero, dell’ ar.

boscello, e dell’arbuste non presentanc una diffes
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renza nella loro organizzazione , come non la
presenia i1l nano dal gigante : noun souo duuque
de’ caratieri per un Botanico , clie potesscro slas
bilire delle classificazioni , additarci il modo va-
rio di vivere , di vegetare, e come trali.rli
colla coltura. Ma percht questo particolarmen-
te interessa all’agricoltorc , ciot conoscere il
temperamento vario, e qucllo che dicesi habitus
delle piante, per accomodarvi la coltura Corri=
spondente 5 percid, dovendo trattare di essi , se-
guiro altra distinzione che Pt comunemente &
stata ricevala.

Gli alberi boschivi sjsono generalmente divist
in due classi : una comprende 1 cosi detti resinosi 3
Yaltra i non resinosi. 1 primi abbondano nella fami-
glia delle piante monocotiledonic ; 1'sccondi delle
dicotiledonic. Quelli son detti anche lineari dalla fie
gura delle loro foglie lunghe , strette, acuminate , a
forma di tante lince : gli altri che hanno grandi pit
© meno intere, frastagliate , lanceclate o [UuasL TO=
tonde, diconsi frondosi. Gli alberi lineari abbon -
dano di un succo resinoso, che mantiene le loro
foglie verdi in tutto Panno. La maggior parte
de’ frondosi le perdono al venir dell’sutunno. I
lineari si dicono pure coniferi dalla forma de'
loro fruttj disposti a cono : e recisi una volta
non germoglian mai da’ loro ceppi» 10 eccezione
del Larice, I frondosi si affrettan geocralmente
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dopo la recisione a dar nuovi ributti. Descriverd
1 principali alberi dell’ una, e dell’altra classe "
che formano l'ornamento delle nostre foreste.

Tra i lineari merita un luogo distinto il Pino,
Pinus , albero di prima grandezza della monoe-
cia poliandria, che porta i fiori maschi e femine
sul medesimo piede, ma separati. Linneo riuni-
sce sotto del genere Pinus il Pino domestico ,
il Selvatico , i\ Marittimo , Y Abete, il Cedro,
il Larice. Utile metodo per i Botanici, che son
usi a ravvicinar le specie, e riunirle sotto un sol
genere per metodo della scienza. Ma scrivendo
per gli agricoltori, che son usi a conoscer le
piante dalla forma esteriore, dal portamento ,e
fisonomia diversa , convien distinguerle , e de-
scriverle sotto questi rapporti.

Nella prima specie va il Pino domestico del Mat-
tioli, o Pinus Pinea di Lin. che fa le sue pine
ovali, grosse, ottuse, con scaglie lisce lucide, sotto
delle quali trovansi i pinocchi, o piccole mandor-
le comprese da un guscio duro legnoso. Cresce
Iaestoso ove possa profondar le radici; che se
da strati petrosi venga impedito , si arresta e
rimane piccolo. Dispone i suoi rami a guisa di
ombrella , ¢ fa una veduta pittoresca. Le sue fo-
glioline vedonsi disposte a due a duc chiunge
nella base da piccola vagina. I’ Ttalia npe ab-
boada , pix il Portogallo, e non & infrequentg

Tom.II1. 4
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ne’ climi meridionali della Francia. Avvene una
variela , cle porta i pinocchi di guscio fragile ,
per cui dicesi stacciamano, molli putamine, ¢ 1
pina vedesi piramidata , acuta nella punta.

Nella scconda specie & riposto il Pino selva”

tico, Pinaster , che ha pure le foglioline geumi-
nate ; ma pin corte, dure, pitt puntute del dome-
'Licb. Dispone 1 swoi fiori maschi a guisa da
{,’rrrppoh , formanti pannocchic lunge, S(Uamosc.
Le sue pine sono piccole, acuminate , composté
di squame molto grosse al di dentro, e minute
nella loro inserzione. Nella Scazia , ne climi
horeali, che gli convengono, cresce con progresso.
Uuna varieta di questa specie sembra il Pipo ma-
rino, Maritima , che halo stesso fogliame , se non
chie le foglioline sono pilt lunghe , amarissime ,
¢ le pine molto aderenti ai rami, picamidali,e
puntute. Cresce presso le rive del mare: chiamasi
auche i/ gran Pino marittimo , per distinguerlo.
dall’altro di forma pih piceola , detta tra noi Sap-
pino, che fa piccole, pine hislunghe- E’ albero dell’
Italia,, dt_,lla Spagna ,; della, Francia. meridionale.

Una terza specie.la forma il Pino detto di

Siberia , Pinus cembra , che ha foglie inguair-
nate a cinque a cinque , dure, rigide. L€ pive
sono dritte, e le mandorle dolcissime.. £ comune
nella Svizzera , nella Savoja.

A (IHGSLI. n()st,rj P“u mdlgeul umamo gll €50~
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tiei, come il°Pino di Al"t':ppb"',’ Pinus fza‘lépc'n;
sis'y che ‘ha fogli sottili , di un bel verde chia-
ro , e le pine di forma ovato-dcuminate con §ca~’
glie lisce’: i suol rami sono orizontali. Nasce
spontaneo in Siria, e nelle coste delVAfiica -
si“vede mnel littorale della Provu:za acclimato e
moluphcalo anché in Toscana. Si adatta a tutti
1 terreni , e cresce prontamente.

Vedesi enualmente colle foglie’ térnate il Pino di
Virginia ; €’l Pino &’ incenso. Il primo le ha
lunghissime, e le pite pit lunghe di quelle delle
altre specie. Il secondo ha le foglioline non molto
lunghe ma mindte’, e le pine grossissime, poco
dure ;' son 'alberi‘ dell’ America settentrionale ,
delle paludi dél ‘Canada.

I1 pit utile ad introdursi  sarebbe lo Sirobdo,
Pinus strobus ,. originario anche dell’ Amlerica
scttentrionale, che cresce altissimo con foglie mol-
to lunghe , sottili, colorite di un bel verde, in-
guainate a cinque. a cinque : ha stroboli conici, al-
lungati; acuminati : vegeta bene: ne’luoghi arﬂrnl-
losi a differenza de’ sum congeneri, :

Tutti 1" Pini non"si rlploducono che per la
Vla del seme , il quale bisogna mettere in -vast
rnplem di un terreno nggncrO custoditi all’ombra,
che si traplantano- pm con tutto’ }; loro pane( ).-

(1) 11 Signor Marchese Turgot non ostante ¢i assicura’
x
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Per le grandi colture si possono seminare in
eampo aperto, spargendo in autunno i pinoccht
unitamente alle biade, e meglio col ginepro ©
colla ginestra, perchd li proteggano colla loro
ombra nella prima ety dall’azion diretta del so-
le, che temon molto allora. Su i piccioli pini nont
si portera mai il ferro ne’ loro rami o nelle ra-
dici, perché si perderebbero volentieri.

I forestali celebrano questi alberi come i mi-
gliori all’ economia rurale. La loro radice lega
e sostenta la terra: il legno duro , bianco, pe-
sante riesce utilissimo per la marina, e per le

opere idrauliche: brucia con molto calore ¢

bella fiamma, e con pezzi di esso facevan gli
antichi le tede, che accendevano nelle feste nu-
ziali, Mettono dalla corteccia una gomma balsa-
mica , onde la pece, il catrame ed altre pre-
parazioni ad uso delle arti. Sono i pitt pro-

— - —

di aver tentato sopra gli alberi resinosi gl stessi mezzi. d“
riproduzione che sono adoperati per gli altri alberi, €i°®
I"innesto, i margotti, le barbatelle , ed esservi riuscito
Ha innestato ad occhio una specie di ahete su di U™
altra, 1l Larice sopra il Cedro del libano: ha PW® -
golle barbatelle fatto” alfignare il Picea , il Larice » il CG:’
dro di Virginia: ed ha fatto imargotti dell’Abete. Cost
it i vegetabili son guidati presso a poco dalle stesse

. } g
leggi ~- Memoria letta nella pubblica  Sessione de’ 20
Alario 1786 in Parigi. :

5%
prj ad utilizzare 1 terreni silicel , nonche le jp-
focate riviere de’mari (1). Quando I'energia fran~
cese si eccitdo nel ‘passato secolo a ristabilire le
foreste degradate, non conobbe di meglio che
i Pini a quest'uopo, come rileviamo da’ Signori
di Buffon , ¢ Dubamel: ed Artaro Young col-
I’ esperienza mostro ¥ utilita della loro coltura
per la pronta crescenza.

Il Signor Marchese di Turgot rendeva conto
alla societd Reale di Agricoltura in Parigi nel-
la fine del passato secolo della prestezza col-
la quale crescevano siffatti alberi; e dice che
avendo piantato in una buona terra de’ Larici ,
e diversi Pini, specialmenie marittimi , non
pit grandi di un dito mignolo , dopo dodi-
¢i anni assicurava di averli di venticinque fi-
no a quaranta piedi di altezza , e da sei fino
a nove pollici di diametro: ed i Larici , ed 1
Pini marittimi seminati da sette ed otto anni ,
li misurava dell’al tezza di circa quindeci piedi (2).
Il nostro Gargano in Puglia, la Sila in Calabria,
le montagune in Aspromonte abbondano di Pint

(1) 11 Pino maritimo non ama le terre calcaree 3 WL
eresce lentamente , 0 Vi perisce: ma prospera nelle sab-
bie secche , e leggiere: 11 Pino selvatico, al contrario rig-
sce bene in quslle terre. h '

(2) Pedi la citata Memoria.



54

sclvatici , ed & comune in Puglia il piccolo ma-
rittimo. Nella Campania non manca i1 Pino df"
mestico, ma meriterebbe di esser pin gcncrali?_-
zato questo utile vegetabile.

Prossimo al Pino & 1" Abete (@ Abies..) anche
della famiglia de’ coniferi , ma che differisce dal
Pino per la forma delle sue har:c_'hc , dellfz sut
foglie , pel portamento, e fisonomia della pianta-
Vi ¢ I’Abete comune:, o Abete bianco, detto da
"Li’nn'eo Pinus picea, clic si eleva in forma Pif
ramidale all’altezza sopra i cento piedi , con ramt
ori‘z‘on,tali, ed inanellati. Le f(}giic sono lineari,
piatte, incavate all’estremita, brillanti di un colorz'e
argenteo nella parte.inferiore, disposte in formft di
Pcttine da dune lati del ramo ; la corteccia poi le-
vigata mostrasi di un color ceneraguolo. Produc.e
i snoi coni di un mezzo piede di- lunghezza T1-
levati con sgagl’ie rossicce , Sotlo le quali sono
due semente nereggianti , guernile di un’ala mem-
branosa. I’ Abete & provveduto di una freccia nella
sua punta o germoglio terminale, per cui s’in~
z}alz.é sempre dritto ;. ed upa volta che questo
germoglio venga offeso, non pilt cresee in al-

tezza. _ P-’;us )
. . K .
~Vi-&-PAbete Pece, o dri Norveg_.ml, _ "
‘ | I ; ; i o
bies , Linun.. Si' confonde spesso C{D } 0 P
‘ma ¢ dlvcrso per

la somiglianza 'del suo legno ; ;
5 che sono di un

la disposizione delle s;_;ie,‘fog.l.i.""
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mezzo pollice di lungherza, ruvide, piccanti, di-
sposte intorno ad un filetto comune, spaccale in
rima, e formanli una specie di cilindro, di un ver-
de oscuro. I suoi coni sono lunghi di cinque in
sei pollici con circa un pollice ¢ mezzo di dia-
metro, colla punta rivolta in git,di scaglie in-
cavale , e non cresce all’altezza del primo.

L’Abete balsamico, Pinus balsamica, si pena a
distinguerlo dal comune , se non che & piu vivo
nel . color argenteo delle sue foglie, ed i cont
sono alquanto pit grandi. E’ detlo cost perche
la sua trementina & utilmente adoperata per le
piaghe; ed talbero della Virginia , del Canada.

1l legno dell’ Abete ¢ di un uso estessissimo
per le opere del falegname , per la marina. 1l
suo  spaccaio offre alternativamente delle zone
tenere bianche, e delle fibre rossicce, per cui
¢ forte, e leggiero al tempo stesso.

La scorza dell’Abete, secondo dicono 1 viaggia-
tori, triturata , ¢ mescolata con la farina dell’ave-
na, sfama i poveri contadini Norvegiani nelle
annate di s$carsezza.

Dall’Abete comune tirasi la trementina det-

ta di Trasburg, per di's'tiﬁgtierla da quella di
Venezia, che cavasi dal Larice. Questo Liquore
trasparente, viscoso , di grato odore, ma amaris.
simo, si ottiene da talune vescichette | che for-
mansi dalli due sughi ascendente e discendente
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sotto la cuticola della scorza. Si forano,e se ne
fa grondare il liquore nelle bottiglie. Comincla-
no a comparire quando I’Abete abbia acquistata-
la grossezza di circa tre pollici di diametro. Cre-
sciulo a quella di un piede, la durezza della
scorza impedisce la formazione di tali vescichet-
te. Si raccoglie in Agosto tal liquore.

Cresce I'Abete nelle vette pil alte de’ monti , tal-
che pud dirsi I’albero delle nubi, Benche naturale -

dclle zone pi eminenti , pure non sdegna di
crescere nelle pianure, ne’monti dj second’ordi-
m_: , ¢ ne’ terreni e ncll'cspoéizione stessa in cul
vae'll Faggio. Riesce benissimo ne’ terreni sa-
bmr_ucci, e non sdegna gli argillosi. A cinquanta
anni un Abete pud avere un piede di diametro , ¢
cento ¢ pitt di altezza.

Yolendone fare delle coltivazioni in grande’
i? seme che si raccoglie nella fine dell’ autunno,
S spargerd in primavera, ricoprendolo legger-
r.nente. 'Siceome teme molto nella sya prima eta
il raggio solare , el diseccamento; cosi il luogo

d.estmato. alla piantagione deve prima guerniI‘Si
di arbusti, o piaule vivaci,.che Io proteggono
e fatto por adulto, li sottomettery colla sua O™~
bra. Si risparmii la potatura , perche le foglie
de’rami sono pilt necessarie al suo accrescimento
che negli altri alberi. Cresce lentamente ne’ pri-

mi cinque o sei anni; ma poi accelera visibil-

B3
mente il suo sviluppo. Gli Abruzzi un giorno ab-
bondavano di boschi di Abeti: erano frequentis-
simi nel Gargano , nella Sila, ¢ non ne manca-
vano in tutto il Regno, come lo mostranoi vec-
chi edificj. Si ¢ portata una grande distruzione
in questo albero utilissimo, che sarebbe di grande
interesse ristabilirlo.

Non cede al Pino, ed all’Abete il Larice, Pi-
nus Laric: anzi per la grandezza della sua
forma detto il gigante delle foreste, per I’ uti-
lita del suo legno duro,incorruttibile , dove di~
pingeva Raffacllo, pud dirsi ad essi superiore.

Vive il Larice ne’luogi pilt alpestri ed ombrost
delle Alpi, distinto per le sue foglie the perde
nel verno, sottili, corte , ottuse , riunite in fa-
scetti; distinto per la corteccia del fusto ruvi-
da, ma liscia ne’ rami, i quali si vedono lunghi,
distesi , ed inclinati al suolo. I frutti di figura
conica somigliano™a quelli dell’Abete, se non che
sono pi piccoli, aguzzi, di un colore che tira al
violetto. Il suo legno siavvicina in qualche modo.
a quello dell’Abete ; ma non & egualmenlé no-

. doso , resiste meglio all’ umidita, incorruttibile »

intangibile agl’ insetti.

Olire della trementina che scorre dalle inci-
sioni fatte nclla parte legnosa del tronco , vedesi
dalla scorza .de’ giovani rami trasudare di notte
una materia zuccherosa, che si congela in forma
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di granelli bianchicc;; ha {a somiglianza della
manna de’ nnstri Orni di Calabria. '
Manca quest’albero nelle nostre regioni , e cre-
desi destinato a vivere in una zona sopra quella
degli Abeti stessi. Vedesi nelle montagne de’
Grigioni , della Savoja, del Delfinato. ‘Int:mto
se ne trovano nel Vallese , nelle valli del Roda-
no, presso il lago di Ginevra, nelia Corsica stes-
sa, dove se ne incontrano di cenlo e Pi‘\l piedi.
;/1 sm:]o de’_ mOI.Itl: de’nostri Appennini che non
. 4 Bulisse It oftura, si potrebbero
f el scana da conto di un Larice

seminato necl 1799 in un giardino di Pisa che
vegeta molto hene. '

1V.oiendos:cne tentare la riproduzione, si rac-
coglieranno le pine in autunno , e conservate in
luogo asciutto, se n’ estrarrd il seme in prima-
w?r:a, cl}e st metterd in terreno sciolto , numido
al_l'ESPOSIZiOne detta tramontana, in lnogo ombreg-
glato , essendo sensibilissimo nella prima etd
come gl altri alberi coniferi . al raggio solare.
Il miglior posto & quello presso delle siepi» che
difendono i giovani getti colla loro ombra ospi-
tale : al quarto o sesto anno i piceioli Larici pus-
son traslocarsi nel loro prosto. ‘

Un Larice a foglie -aguzzc sembra essere il

5g.
Cedro del Libano ,Pinus Cedris. ‘Distinguest
per e foglioline disposte a faseetti: di -un :tolor
verde nero , per la corteccia liscia , bigia, e
couni rotondati ; per la grossezza ed altezza del
trouce., e lunghezza de’ rami, che lo mostranoiil
gioaule delle foreste. 11 Tempio di Salomoene ci
ricorda la bonta-del suo Jegno molto similea quello
del Pino.sclvatico., rossastro resinoso ,° odoroso.
Colla resina che scola dal tronco detta ce-
dria dagli Antichi si ungevano i scritti, e le cose
pit pregiate per preservarie dal tarlo ¢ dalla
corruzione. Si riproduce come gli altri pini, ed
semj nascono facilmente. K’ spontaveo tra 1 mon-
ti nevosi del Libano'; ‘ma annunzio con piacere
come ' siasi ‘acclimato in Francia’', ‘in Inghilter-
ra (1). Questa'industriosa nazione' va acclimando
anche i .Cedri di ‘Cuba, della Giammaica 5 che
abbondano di resina come gli ‘altri-loro conge-
meri, e danno il famoso legno conosciuto  col
nome di Mahageny. 4 '
Noi che siamo cosi trasportati in apprezzare
i legni“che ci vengono dall’estero, mon velgia-
mo le cure a moltiplicare il Tasso, Taxus , al-

' (1) Lo stesso ngﬁo,r S__a;ri i da q_;o'n'tp di un Cedro
del Libano che vegeta nel giardino di Pisa venuto da Iu-
ghilterra nel 1787. dell'altezza di mezzo braccio , che do-
‘PO ventitre auni erd ginnto 2 quella di 13. ed aveya
‘gia abbonato un frutto. '
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bero sempre verde, che riunisce il vantaggio di
avere un legno, che pareggia quello del Cedro,
c del Larice , al tempo stesso che facilmente
lavorasi , e prende sotto il torno un liscio , ed
un colore st brillante quanto I’Ebano. Benché
lento nel suo crescere, giunge col tempo al-
Paltezza di trenta e piu piedi, con tronco drit
to, oscuramente rossastro, con rami che sosten-
gono un’ ampia cima, eon foglie sempre verdi
nereggianti , strette , aguzze , diposte nel loro
picciuolo " come i denti di un pettine dall’ una
e D’ altra parte , pubescenti al di sotto. Pro-
duce talune coccole rosse,
i tr(_avasi; piccolo mocciolo lucidissimo , che
r?cch.:ude il seme. L’Aatore delle Georgiche ,
ci dice che ama il Tasso i luoghi freddi aqui-
'lonari, Aquilonem , et frigora Taxus bench®
non isdegni anche i climi temperati. Io ne ho
vedato nelle campagne di Somma: Ama di es-
sere adombrato, e si accomoda a tutti i terreni-
C:ome un albero docile sotto la cesoja ," cosi un
glorno facea I' ornamento de’ giardini. Si ¢ al-
lontanato , percht nocivo alle piante vicine per
le sue moltiplict radici , e per la sua ombra
msalubre (1). Abbiam' torto perd di non pro-

dentro delle qua-

—")

(‘)‘Vil‘gilio ci ann;lnzia_ il suo fiore come mortifere
a]le api. Eg‘log_ 9- ' s I : s

&
fittare di questa -pianta per i luoghi erti, ed
alpestri , essendo 1l nestore degli alberi, che:
dopo mille anni non dd segno alcuno di vee-
chiaja , e puo moltiplicarsi co’ seml , colle mar-
gotte , colle barbate (1). '

Tra gli alberi coniferi ha luogo anche il Ci~
presso , Cupressus , della classe stessa del pino,
monoecia monadelfia. Sorge maestoso tra gli al-
beri di prima grandezza con frondi assai piccole
e fitte, verdi , persistenti, dritte e serrate verso
il tronco, per cui presenta I aspetto di uma pi~
ramide , onde ¥ epiteto pyramidalis , che gli si
aggiunge. Produce de’ stroboli del diametro circa
un pollice che vedonsi all’estremita de’ suoi rami.

Si dy il neme, di femina impropriamente
a questo Cipresso piramidale per distinguerly
dall’ orizzontale , che dissero maschio. Questo
non & che una varieta dell altro, che porta il
nome di orizzontale per le sue frondi divergenti
dal  tronco, che gli fan perdere la forma pi-
ramidale. | ,

L’ Isole dell’Arcipelago sembrano il Inogo na-
tale di' quest’ albero : < che se Plinio lo chiama -
Tarentino , forse & perché i Tarentini furon i

(1) Tn Inghilterra nella Contea di Surry se ne vedeano
due dellepoca di Giulio Cesare , secondo la tradizione: i
3 ruali meritarono di esser visitati dalla Regina Elisabetta.
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primi ‘a coltivarlo. in:Italia, S1 & acclimato com
suetesso. tra roil e nella Francia meridionale :
ma nel clima di Parigi va soggetto alle gelature.

In fatti,ih, freddi del 1876, 89 e g4 li estinsero

quast interamente. Lra not vive' impunemente, ed,

¢ desiderdbile che si mioltiplicasse un-alberoy il di

cui legho, riuscendo di buoa polimento , ‘odorosos

incorruttibile ,:-darebbe preziosa materia all’ arte
del fafggilatnc. Trasuda una resina odorosa spe=
cialmente ne’ laoghi ealdi ; che si ¢ creduta ca=
pace di-purificar 1 aria j per cui forse Ippocrate
nella peste di ‘Atene fece bruciaré molto di que-~
sto legname intorno alle sue mura. :

‘Fiorisce il Gipresso  al. venir della primavera 2’

allora; ali’aprirsi. de’ fiori; albero:comparisce quast
tutto giallo; e ‘nella primavera seguente 1 suol

stroboli sonpgia maturi. Da questi stroboli ; scuo=’
tendosi 5 si-‘raccoglierd il $eme, che va posto in

una terra leggiera :e poto profonda’, mantenen

dola wmida.. Tra quattro in cinque settinrane il
germoglio comincia a comparire sulla terra; €

dopo quatlfo -anni gia trovasi capace di.esser
messo al suo ‘pdsto: .Non & quest’ albero delicato
nella scelta del; terreno. Si vede crescere sopra
macigni, che appena trovansi coperti da uvn pal®
mo di terra. Si vede nelle paludi fangose ; ma lc
teif¢ fabbiose ‘sembra’ che siemo quelle che mé-
glio, addemanda, : |
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- Tra i Cipressi. Linneo annevera anche la
Tuja , Cupressus, 'Thuyoides. Se ne diSti;l.;
guono due specie; . la prima si portd originaria.
del Canada, che Linneo chiama Thuya occiden-
talis 3 Valtra della China, Thuya orientalis.
Quella ha le sue camificazioni pendentiy le fo-
glie di un colore verde smorto,ma di un odore
forte resinoso. La seconda le ha pi brillanti | e
le ramificazioni erette, fatte a ventaglio. La Tuja
del Ganada & detta anche Cedro bianco , sprezza
ogni freddo , cid che Valtra non fa: e credesi »
che' dove risiede ora Filadelfia fosse stata una
selva di Cipressi Tujoidi.

Piu pregiato di essi & il Cipresso distico, Cu-
pressus disticha, o a foglie &’ Acacia. La sua vegeta-
zione ¢ rapida , per cui il suo legno non & tanto
durs. come. quello  degli altri ; ma non lascia di
trovarsi egualmente incorruttibile , eccellénte per
travature , per lavor: di ogni genere. Questo &
Lilbero che si trova egualmente nelle parti calde
dell’ Awierica. settentrionale e nelle fredde regiont
della: Pensilvania, Ha le sue foglie capillari., di-
stiche , - caduche ; egli nou cresce che nelle pit
fangose paludi; ne’ luoghi inondati, e prende una -
Smjsurata corporatura: Va.moltiplicandosi in Fran-
cia , e sarebbe preziosa la conquista: di quest’al-
Bero per utilizzare tante paludi dove non cresce
che erba triste ¢ velenosa.



ﬁTra gli alberi lineari ha il suo posto anche
il Ginepro, Juniperus, della famiglia de’co
niferi. Nelle nostre macchie & ovvio il Ginep®
comune che ha il tronco rossastro, scaglioso 0%
foglie capillari a tre per tre, acute, persistenll?
albero sempre verde , che fiorisce in Maggio, ¢
produce delle piccole coccole nerastre , il pro~
fumo delle quali risveglia I’azion de' nervi , €OL”
rigge l'asma ; e poste in infusione quando han
fermentate, danno una bevanda, che in taluni lue”
ghi del Nord si sostituisce alla birra. 11 su?
legno ¢ anche odoroso , forte, di lunga durata?
ed eccellente per 1 lavori che dovono restar®.
esposti all’aria : cresce all’altezza di dodeci a quin”
deci piedi, ed abbonda ne’ boschi aridi , e pelle
eolline asciutte. Volendo farlo alzare in alber®
eonviene leulamente e successivamente tagliare .
gami inferiorr, |

L

Di questo Ginepro se ne trovano delle varietd’
quella a cespuglio, clfe ¢ la pit comune, alta df
due a tre piedi , cresce copiosissima ne’]uogh'"
aridi , e ne colli asciutti : quella che ha *?
steli prostrali, e serpeggianti con frutli pil pic-
coli , € foglie piil corte , trovasi nclle montagné
piv alte. Vi & pure il Ginepro rosso, pits gran~
de anche del Ginepro comune in totte lfe sﬂ";'
parti; e quando Plinio ci dice che le. li‘é{Vl de;‘x
tempio di Diana in Sagunto fossero di .GmepI'O
non potevano essere che di questa specie.

€5
Ho veduto nel nostro monte Gargano il Gi-
nepro Sabino o la Sabina, Sabina baceifera, del

‘Mattioli , che & comune a tutte le montagne me-

ridionali dell” Europa, dell’altezza di olto in dieci
piedi, che ha le foglie assa1 corte, acule, eret=
te: le sue coccole sone di un turchino nerastro.

Anche PAmerica ¢1 ha fatto dono del Ginepro
di Virginia chiamato altrimenti Cedro rosso, che
cresce a trenta e quaranla piedi in forma di pi-
ramide : presenta una scorza rossastra , scaglio-
sa , e foglie ternate. In TFrancia comincia ad
esser comune ne’ giardini paesisti , che per la
continuata verdura, pel portamento forma ne’ grup-
pi la piu deliziosa amenita.

I Ginepri hanno il vantaggio di vivere ne’ ter-
reni i pill ingrati , e posson essere il mezzo pilt
proprio a rivestire i monti aridi e sassosi. I semi
van posti in terra subito dopo la maturazione ,
alcuni de’ quali germogliano nelle segucnte pri-
mavera, ma spesso stanno due anni a venir fuo-
ra. Si posson anche riprodurre per barbate , che
riprendono colla massima faciliti.

Tom.II1F. 5



